
non fanno mistero di «odiare» que-
sto incarico: se anche ci saranno
delle assoluzioni saranno comun-
que associate alla morte di innocen-
ti e a una serie imperdonabile di
mancanze.

L’ATTO DI ACCUSA

Le perizie relative alla Casa dello
Studente raccontano di «scale non
agganciate alla struttura»; di «erro-
ri progettuali» come il «piano soffi-
ce», il piano terra del palazzo ap-
poggiato sopra il terreno senza un
vero e proprio ancoraggio; di ac-
qua che si è infiltrata nelle strutture
portanti che poi hanno ceduto».
Quella notte, la palazzina è stata in
bilico un’ora e mezzo prima di im-
plodere, piegata alle caviglie e
schiacciata sotto il peso di 400 kg di
pannelli solari messi sul tetto. Sono
tre le ristrutturazioni incriminate:
quella del 1999, del 2003 e del
2006. «In ognuno di questi inter-
venti sono stati omessi controlli e
verifiche, ecco perchè è stata inda-
gata tutta la filiera dei responsabili
di quei lavori, dal progettista al co-
struttore passando per il costrutto-
re».

Carmela Tomassetti è una dei sal-
vati di quella notte. Frequenta sem-
pre l’università dell’Aquila, «per i
nostri compagni» dice. Non esulta
per gli sviluppi dell’inchiesta: «E’
tutto da vedere, noi aspettiamo,
con fiducia. Per ora diciamo grazie
alla procura». Poi chiede dell’ar-
chietto Sebastiani, uno degli inda-
gati: «Sai, io non mi scorderò mai la
sua faccia quando ci disse, tranquil-
li ragazzi, qui è tutto sicuro». ❖

Assicura di essere sereno, «serenis-
simo, come la Repubblica di Vene-
zia», però perde la subito la calma
e alza di parecchi decibel il volu-
me: «La mia famiglia ha le mani pu-
lite, mai un soldo in tasca, in 32 an-
ni di vita politica». Afferma com-
punto: «Chi si attende una dichiara-
zione di guerra contro la magistra-
tura si sbaglia perché non è nel mio
stile». Ma poi, in poco più di mez-
z’ora di conferenza stampa, ripete
parecchie volte: «Forse quando ho
fatto il ministro della Giustizia
avrò dato fastidio a qualcuno, e al-
lora mi hanno radiografato da ci-
ma a fondo». Lasciando intravede-
re chissà quali conflitti sotterranei
con i giudici di Napoli.

Il giorno dopo il terremoto che
ha raso al suolo il suo partito, de-
scritto dai magistrati partenopei co-
me un’associazione a delinquere
dedita al controllo degli appalti e
al sistema delle raccomandazioni,
Clemente Mastella si dimena come
un leone in gabbia. È nervoso e si
vede, il leader dell’Udeur, circonda-
to dai superstiti della mattanza giu-
diziaria: seduto accanto a lui, an-
che un ex vice di Craxi, Giulio Di
Donato, da due settimane appena
nominato segretario campano del
partito.

UNFIUME IN PIENA

Il ritmo dell’autodifesa è frenetico.
Un fiume in piena: «E io, con i guai
che avevo da ministro della Giusti-
zia, mi sarei dedicato a costruire
una cupola politica e affaristica?
Chi mi accusa, appena un anno fa
mi scriveva lettere affettuose, in
cui sosteneva che ero il miglior poli-
tico del mondo: parlo del dottor De
Lorenzo, che ha raccontato ai magi-
strati di Napoli di pressioni e intimi-
dazioni che avrei esercitato nei
suoi confronti». «Da cattolico, pos-
so peccare solo in piena avverten-
za e deliberato consenso, ma cono-
sco il confine laico tra peccato e rea-
to».

Al di là della filosofia, «San Cle-

mente», come si autodefinisce pro-
mettendo un’altra «rapida resurre-
zione», contesta puntigliosamente
tutti gli addebiti che due Pm e un
Gip gli muovono nell’inchiesta sul
sistema Udeur.

E, soprattutto, risponde solo per
se, scavando una trincea tra la sua
posizione e quella degli altri inda-
gati (62), «che risponderanno cia-
scuno per conto proprio, anche al-
le accuse di camorra: io e la mia fa-
miglia non ci abbiamo mai avuto a
che fare perché veniamo da una ter-
ra che non ha di questi problemi, e
da ministro ho inasprito il 41 bis.
Per la Porsche di Pellegrino – iro-
nizza – ho parlato io col boss».

E quindi: «Appalti? Non me ne
sono mai occupato in vita mia. Non
mi occupo di imprese. E poi, sarem-
mo uno strano partito di potere,
quanto meno generoso, visto che
tutti entravano nelle nostre vicen-
de gestionali: tra i raccomandanti
io sono il sesto. Ce ne sono una
trentina o forse più del Pd. Perfino
l’Idv ha raccomandato più gente di
me all’Arpac: 27, io solo 26». Già,
le raccomandazioni.

Sul punto, l’ex Guardasigilli ha
la sua teoria: «Rivendico il fatto
che sono nato nel Mezzogiorno do-
ve il bisogno è più marcato. Ho se-
gnalato povera gente che era in dif-

ficoltà: la porterò con me davanti
ai giudici». Di farsi da parte non ci
pensa nemmeno: «Ho già dato, di-
mettendomi da ministro, caso for-
se unico nella storia della Repubbli-
ca». Quanto alla moglie Sandra Lo-
nardo, presidente del consiglio re-
gionale campano, «deciderà lei se
dimettersi o meno».

Mentre «San Clemente» Mastel-
la affronta i giornalisti, la Lonardo
varca la soglia del Tribunale di Na-
poli. L’incontro col Gip Alfano dura
pochi minuti: la presidente del con-
siglio regionale campano chiede
tempo per leggere le carte dell’in-
chiesta, l’interrogatorio viene ri-
mandato.

Intanto, in Procura, i Pm studia-
no la documentazione sequestrata
nella sede del gruppo Udeur e ne-
gli uffici della presidenza del consi-
glio regionale.❖

Ecco i nomi degli indagati.
CASA DELLO STUDENTE: ClaudioBot-
ta(ingegnere),GiorgioGaudiano(col-
laudatore), Walter Navarra (ingegne-
re),BernardinoPace(progettista),Car-
lo Giovani (direttore dei lavori per la
RegioneAbruzzoproprietariadell’im-
mobile), Pietro Centofanti (progetti-
sta), Tancredi Rossicone (progetti-
sta),MassimilianoAndreassi(progetti-
sta), Pietro Sebastiani (responsabile
tecnico Adsu), Luca Valente (diretto-
reAdsu), LucaD’Innocenzo (assesso-
re alle Politiche sociali e presidente
Adsu).
CONVITTO NZIONALE: Livio Bearzi
(rettore),VincenzoMazzotta(dirigen-
te Provincia).
FACOLTÀ DI INGEGNERIA: nove inda-
gati tra cuiMauro Irti, costruttore.

politica@unita.it

15 per studentato
2 per il Convitto
9 per ingegneria

M
a la notizia dov’è?
La nuova mastella-
ta stupirà anime bel-
le ed editorialisti
vertical, poveri di

spirito o beati convinti che il politi-
co possa cospargersi il capo di cene-
re e fare il gran rifiuto di fronte a
una bella torta apparecchiata.

Figuriamoci. La nuova mastella-
ta ha un cuore antico. Responsabi-
lità della moglie e/o del marito, o
dell’intero ceppo Mastella che sia,
poco importa.

Fatto sta che le terapie tradizio-
nali non funzionano: corruzione e
clientele, raccomandazioni o
“segnalazioni”, maniacale control-
lo del territorio alla stregua di un
proprio contado medievale, arro-
ganza e impunibilità, pacchetti tes-
sere, al Sud come al Nord, isole in-
cluse, con o senza veline, con o sen-
za festini, con o senza apicellatori,
con o senza cocaina, con o senza la
manina delle mafie, appaiono, a
vent’anni da Tangentopoli, non de-
bellabili.

A ricordare Falcone, si può dire
che le cose umane, e non solo la
mafia, avendo un inizio e un duran-
te, avranno anche una fine. La fine
sembra lontana assai. Non basta-
no legioni di carabinieri, finanzie-
ri, poliziotti e magistrati, a risana-
re il paese! Quante volte è stato det-
to in questi vent’anni! Quanti con-
vegni! E quante lezioni sul Primato
della Politica! La politica faccia un
passo avanti!

Già. Mastella lo ha fatto: da Pa-
lazzo Madama a Strasburgo. Tuo-
na da più lontano, ma tuona alla
grande: come si sono permessi i ca-
rabinieri una perquisizione a casa
mia?; una vendetta per la mia ele-
zione; una cosa che non sta né in
cielo né in terra; non ci arrendere-
mo!

Che dire? Sarebbe il caso di lega-
lizzare le raccomandazioni e rila-
sciare in farmacia, dietro ricetta,
una modica quantità di voti e prefe-
renze. Quanto ai casi più gravi, co-
munità di recupero per gli onorevo-
li, a tutti gli effetti.

saverio.lodato@virgilio
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Il giornodopodiMastella
«Sono serenissimo,
ho solo segnalato i bisognosi»

NAPOLI

«San Clemente», come
si autodefinisce, contesta
tutti gli addebiti
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«SEGNALARE»
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Lazio contro

il razzismo

Lagiuntaregionalehaapprovato ladeliberaconcuisi istituisce l’Osservatorioregio-
nalecontro il razzismoe ladiscriminazionenelLazio.Avràcompitidimonitoraggio,analisi
e contrasto legaledel razzismoesarà compostodaundicimembri di cui cinquenominati
dal presidente della Regione Lazio.

«La mia famiglia ha le mani puli-
te, mai un soldo in tasca, in 32
anni di vita politica». Nel terre-
moto giudiziario che vede coin-
volta sua moglia, Sandra Lonar-
do, Clemente Mastella si dice se-
reno, ma è furioso. Con tutti.

MASSIMILIANO AMATO

L’autodifesa
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